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A Ploaghe
 e alla mia famiglia




Introduzione


Questo lavoro, semplice ed essenziale, non lo è per caso.


Si è voluto raccontare e tramandare i racconti così come attorno al camino, o seduti al fresco nelle sere d’estate, ci venivano sussurrati, sottovoce, per creare quell’alone di mistero, quel clima surreale che affascina ed intimorisce.


Molti si chiedono se siano storie vere oppure no.


Io non credo che abbia poi tutta questa importanza.


La cosa più preziosa è il dono del racconto, l’incanto che si può provare nell’ascoltare o nel leggere un qualcosa che abbia in se un po’ di mistero, che ci aiuti ad ingannare il tempo e la realtà.


Il libro si suddivide in tre parti.


La prima sarà dedicata a zio Giarrette, piccolo grande uomo a cui la comunità ploaghese, e non solo, è molto legata. Un guaritore, un uomo arcano, taciturno, di cui si tessono ancora le lodi.


La seconda parte sarà dedicata ai racconti, testimonianze dirette o indirette di cui si certifica l’autenticità. I testimoni ci dicono che sono fatti realmente accaduti.


La terza parte, invece, sono racconti costruiti su miti e leggende. Racconti di fantasia.


A volte è capitato che il personaggio, famoso per il solo nome, non avesse una storia; altre volte, invece, che i tanti episodi raccontati, testimoniati e veri, mancassero di un nesso logico, per cui si è dovuto costruire, attenendosi comunque alla veridicità dei fatti accaduti.


Pasquale Demurtas




Prima parte
 Zio Giarrette





 


Premessa


Giovanni Maria Solinas nasce a Ploaghe, nel 1886, ed ugualmente a Ploaghe muore, nel 1971, all’età di 85 anni.


Alla sua figura il paese è molto legato. Sono ancora vive nella memoria le testimonianze dirette e indirette che ci descrivono il personaggio come un guaritore, in stretto contatto con le anime e con la natura.


La sua figura è più importante di quanto si pensi: può essere considerato uno degli ultimi capostipiti di una religiosità esistente in Sardegna prima e parallelamente al cristianesimo.


Nato, come abbiamo detto, verso la fine dell’ottocento, l’uomo che abbiamo deciso di chiamare zio Giarrette, per sentirlo più vicino a noi, trascorre in quegli anni la sua oscura adolescenza. È nel secolo XX che però vive la fase più importante della sua vita, che lo rende popolare.


Nei decenni del ’900, nonostante la Chiesa avvii una grande fase di cambiamento al suo interno, che culmina con il Concilio Vaticano II, la Sardegna, pur profondamente cristiana e cattolica, conserva nel suo interno pratiche e una sorta di spiritualità di sapore pagano.


Si mescolano, così, sacro e profano, le preghiere ed il culto della luna, la messa e il “majarzu”, il malocchio e l’eucarestia. Insomma, due mondi inconciliabili, fede e superstizione. Nei piccoli centri della Sardegna essi vengono vissuti come parte integrante del credo, non escludenti ma includenti, facenti parte dello stesso mondo.


Per tutti i nipoti, zio Giarrette era semplicemente tiu Solinas. Era un uomo minuto, sufficientemente curvo da sembrare ancora più basso. Era molto magro, con i pochi capelli ancora ricci in età avanzata; baffetti stretti sul labbro superiore, due occhi piccoli sempre arrossati, soprattutto d'inverno, a causa del fumo del camino. Le ciglia erano folte e ispide, il naso piccolo, sottile, quasi affilato. La carnagione, per natura chiara, era stata scurita, specie in viso, dalla vita campestre. Con le sue mani dure e nodose a volte dava qualche buffetto nelle guance ai bambini, rivolgendosi a loro con voce dolce.


Nell'insieme, la sua figura era brusca, rude, selvatica. Per questo, forse, era considerato un uomo asociale. Eppure aveva molti amici e molti “pazienti”, cui non domandava denaro.


Ha vissuto sempre in campagna, fino agli anni '60. In paese, a casa sua (in via Roma 243), veniva di tanto in tanto per cambiare l'abito e mettere indumenti puliti che gli facevano trovare pronti le nipoti. Allora spalancava il portone della vicina di casa, e faceva rotolare lungo tutto il corridoio, fino alla cucina, una forma di formaggio nero come la pece, duro come il sasso e, puntualmente, all'ingresso lasciava un pacco di caffè muffito.


Raramente entrava, perché il tempo era dedicato alle tante persone che chiedevano aiuto per le loro necessità.


Molti lo chiamavano Giommaria o tiu Giommaria. Tanti, Giarrette; non si sa il perché, probabilmente perché era piccolo, oppure era un nomignolo ereditato.


Era un mago, un alchimista, interloquiva con l'aldilà?


Impossibile appurarlo con certezza.


Di certo non si è mai sentito che praticasse “maiasadorias malas”, fatture dannose per le persone. Ma capiva se qualcuno era stato danneggiato in questo senso e, con chiarezza e sincerità, sapeva dire se c'era rimedio oppure no.


Sono tanti i testimoni che dicono che non solo interloquisse con le anime, ma addirittura con i demoni, di cui conosceva i nomi e i peccati che rappresentavano.


Curava emorroidi, cisti sebacee, sfoghi cutanei con una pozione composta da erbe officinali, a lui note, e da una base chimica che un illustre medico del policlinico sassarese gli aveva fatto avere, come gesto di gratitudine per avergli guarito un amico con quella sua lozione.


I suoi interventi erano notoriamente stupefacenti e qualcuno vi ha anche assistito. Usava linguaggi e strumenti semplici ma paradossalmente arditi e non certo comuni.


Non era né uomo di fede, né uomo di Dio, né uomo di Chiesa. Ma gli erano noti espressioni e procedimenti rituali da esorcista.


Fino a qualche anno fa, sulla tomba di “tiu Solinas” c'era sempre un fiore, e non solo nella commemorazione del 2 novembre. Forse, mani pietose di un qualche riconoscente, chi lo sa.


Questo piccolo tributo, racchiuso in tanti racconti e testimonianze, vuole essere a sua volta un segnale di riconoscenza verso questo benefattore, che meriterebbe maggiore fama.




1. “Pitzi’, pesa!”, “Bambina, alzati!”


“Un bel giorno di settembre”, racconta una donna, “andai con mia madre a Monte Pitzinnu, a raccogliere fichi. Davanti a sa pinnetta , antica costruzione pastorale in pietra a secco, c'era un fico che purtroppo non dava frutti.


All'interno erano disposti degli sgabelli di sughero, in cerchio e tra loro equidistanti.


Io, ragazza di 12 o 13 anni, sedetti.


Tiu Solinas mi ordinò: - Pitzi’, pesa da igue! (“Bambina, alzati di lì!”) -


Lo guardai, gli obbedii, ma stanca sedetti su quello successivo.


Di nuovo, l'ordine di lasciare il posto.


Allora domandai: - Laite no mi lassades setzere? (“Perché non permettete che mi sieda?”) - Risposta: - Est’ occupadu, b’at zente (“Gli sgabelli sono occupati, c’è gente”, oppure “ricevo ospiti”) - Replicai: - Non c'at nisciunu (“Non c’è nessuno”) -


E lui - T'appo nadu chi b'at zente. Pesadinde! (“Ti ho detto che ci sono persone. Alzati!”) -


Intervenne la mamma a farmi desistere da altre domande che avrei voluto porre: - Si tiu tou ti narat chi b'at zente, cheret narrer chi est gai. Pone mente et muda


(“Se tuo zio ti dice che c’è gente, vuol dire che è così. Dai retta e stai zitta”) -Volevamo uscire per andare a prendere i fichi, ma lui non lo permise.


Dopo qualche attimo, sentimmo quattro colpi di fucile all'esterno.


Le anime presenti stavano evidentemente propiziando una guarigione, in base a quanto si dice.


Per molti anni non approfondii la questione.


Solo quando diventai grande capii, e provai a parlarne con mia madre.


Da allora, saputo di che si trattava, conservo gelosamente il ricordo di quello straordinario episodio.”




2. Il fico e il cinto erniale.


“Uno dei miei fratelli, piccolo, di 3 o 4 anni, presentava un'ernia inguinale.


Su richiesta medica, babbo comprò il cinto e glielo mise, ma, dopo qualche giorno il bambino, non lo volle più tenere.


Intervenne tiu Solinas: - Tale die, battimi su pitzinnu a campagna (“In tale giorno, portami il bambino in campagna”) - e babbo lo portò.


Poi raccontò alla mamma: - L'at appoggiadu ficchidu a s'avure de sa figu affacca a sa pinnetta, l'at toccadu in su erettu, l'appo intesu nende calchi cosa chi no appo cumpresu, ca m'aiad fattu istreiare et bastad. Poi m'at dadu su pitzinnu, amus arreionadu unu pagu e poi m'at nadu: Falali su calzoneddu.


L'at toccadu torra e l'at fattu toccade puru a mie. Non jughiat pius nudda. (“L’ha appoggiato, tenendolo eretto, all’albero del fico accanto alla pinnetta, l’ha toccato nella zona interessata dal male. Gli ho sentito dire qualcosa che non ho capito, perché mi aveva fatto allontanare. Poi mi ha restituito il bambino, abbiamo preso a discorrere, dopodiché mi ha detto: Abbassagli i pantaloni.


L’ha toccato nuovamente, dicendomi di fare lo stesso. Il bambino non aveva più niente”) -


Dopo diversi anni, quando fui grandicella, mia madre mi portò più volte a cogliere i fichi. Una volta mi indicò l'albero cui tiu Solinas aveva appoggiato mio fratello. Era secco, era quello di cui ho parlato nel primo episodio.”




3. Sos isfumentos


“Quell'anno, 1962, mio padre e mia madre, quasi contemporaneamente, si ammalarono di sciatica lombare. Non potendo più andare a fare i fanghi a Fordongianus, prima di affidarsi al medico, seguirono il consiglio di tiu Solinas: - Pienade sa labìa de abba e faghidela uddire, cum laru e romasinu, setziebonde intro, subra una cadrea, e covaccaebos tottu, finzas sa labìa, cum d'una fressada de lana, un'ora de orolozu ogni die pro sette dies (“Riempite un pentolone d’acqua e mettetelo a bollire, con alloro e rosmarino. Sedetevi dentro, sopra una sedia, e copritevi del tutto, compreso il pentolone, con una coperta di lana. Il tutto per un’ora esatta, ogni giorno per sette giorni”) –


Benedetta sauna casareccia! Fece bene ad entrambi, passarono i dolori, ripresero a muoversi normalmente. Certo, l'infiammazione del nervo sciatico pretese due punture al cortisone... Ma, da allora, soprattutto per mia madre, sos isfumentos diventarono una consuetudine.”




4. I porri della novizia


“La fama di tiu Solinas guaritore arrivò perfino in uno dei conventi di Sassari.


Un giorno, tre novizie arrivarono a casa, chiedendo di lui, perché una di loro presentava tantissimi porri su una mano.


Le accompagnammo in campagna. Tiu Solinas volle subito vedere la mano e, dopo averla studiata, compì la sua solita operazione: raccolse un bastoncino dal terreno, lo intinse in una boccetta della sua medicina personale ed inzuppò i vari porri con il liquido in essa contenuto.


Tenendo la mano tra le sue, lasciò asciugare per bene e poi disse - Non la fettas toccare mai a ferru.(“Non fatela mai sottoporre ad interventi chirurgici”) -


Quando una delle novizie gli chiese - Di che cosa è fatta questa medicina? - lui rispose: - Pisciu 'e signorina e de femina raida. (“Piscio di nubile e di donna incinta”) -


Non era certo un linguaggio adatto alle orecchie delle novizie, le quali non tornarono più da Giarrette!


So come finì la storia, ma è un segreto.”




5. Sa rete de su piscadore


“ Tiu Solinas morì nell'ottobre del 1971.


Al suo funerale parteciparono alcune persone forestiere, tra le quali una signora, che dopo le esequie volle conoscerne i nipoti.


Mia madre non c'era più, ma c'erano la zia e gli zii.


La donna raccontò loro:


- Ho conosciuto quest'uomo tanti anni fa, tramite amici.


Io avevo un grosso problema con gli studi universitari, sorto così all'improvviso. A volte al momento dell'esame mi veniva da balbettare e mi lasciavo prendere dal timore e dal panico. Non riuscendo a risolvere in altro modo, mi consigliarono di rivolgermi a quest'uomo. Lui mi ascoltò attentamente, poi mi chiese una ciocca di capelli e la data di nascita.


Dopo qualche giorno mi fece tornare da lui e mi consegnò una cintura fatta di rete di pescatore, con qualche nodo qua e là e un pacchettino piatto all'estremità.


Mi disse: - Candu deves faeddare cum custos professores, ligadila in chintu. Ista tranquilla chi non est nudda de malu (“Quando devi parlare con questi professori, legatela alla vita come cintura. Stai tranquilla, ché non è niente di male”) -


E così feci. Mi sparì il timore, non balbettai più e gli esami mi andarono tutti bene. Finii i miei studi grazie alle mie fatiche e all'aiuto di quest'uomo.


Ed eccomi qui a pregare per lui: il buon Dio lo conosce più di tutti, io gli sono semplicemente grata. - ”




6. Le pagine cucite con il filo


“ Dopo la morte di tiu Solinas, io e mia sorella pensammo, un giorno, di dare alla sua casa (era attigua alla nostra) una bella pulitina.


Non era la prima volta, ma mai c'era capitato di scoprire qualcosa al suo interno. Quel giorno, invece, avvenne: erano solo alcune pagine, molto ingiallite, di un libro cucito col filo.


Aveva un titolo inquietante, che non rivelerò.


Da qualche parola letta, mi convinsi dei poteri di mio zio.


Ma sapevo, soprattutto, della sua onestà di cuore.


Infatti non aveva mai voluto dare il libro all'amico che glielo chiedeva insistentemente, rispondendogli: - Tue non l'ischis impittare, disti fagher dannu (“Tu non lo sai usare, rischi di fare danno!”) –


Per quel che so io, quell’uomo non sapeva neppure leggere.


Raccogliemmo quei fogli, li mostrammo in seguito agli zii e, tutti d'accordo, li bruciammo.


Le sue scienze e conoscenze morirono con lui.


Credo, oggi, che siano stati doni o poteri da non trasmettere, da non insegnare né da affidare ad alcuno.

OEBPS/Fonts/timesbi.ttf


OEBPS/Images/image001.jpg





OEBPS/Fonts/timesbd.ttf


OEBPS/Fonts/calibri.ttf


OEBPS/Fonts/calibriz.ttf


OEBPS/Fonts/timesi.ttf


OEBPS/Fonts/times.ttf


OEBPS/Images/cover-image.jpg
Pasquale Demurtas

LA MAGIA DI UN UOMO BUONO
THIU GIARRETTE, ANIME E DEMONI






OEBPS/Fonts/calibrib.ttf


